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«  B u s i n e s s  »  e  p o l i t i c a

Eravamo tentati di intitolare queste brevi 
considerazioni « la prevalenza del fatto econo
mico sul fatto politico », ma ci pareva che fosse 
quasi un profanare la scienza e, più modesta
mente, ma forse anche più giustamente abbiamo 
scritto « business » e .politica, perchè la situa
zione ci sembra proprio dominata dai business 
nel senso più volgare della parola.

E, si capisce, non parliamo dei business di 
quei pochi ladruncoli che abusano della loro 
posizione ingrassando i buoi con l’acqua, o met
tendo delle sbarre di ferro in mezzo al grano 
perchè pesi di più; e nemmeno intendiamo par
lare di quei giornali che ogni giorno spacciano 
frottole al buon pubblico per vendere più copie 
del periodico; e nemmeno della congiura italo- 
foba alimentata da coloro che hanno grandi bu
siness in Turchia; vogliamo invece alludere alle 
Grandi Potenze europee, guidate dai più rino
mati Uomini di Stato, che si muovono così lenta
mente e con tanta incertezza di criteri e di atti 
per timore di perdere davanti alla Sublime Porta 
la prospettiva di business avvenire, o di veder 
sospesi i business in corso.

E si capisce bene che ciascuno difende i 
propri interessi ; nessuno può pretendere che i 
terzi si sottomettano volentieri ai danni che. de
rivano dai conflitto tra l’ Italia e la Tuichia. 
Ma c’ è modo e modo di tutelare i propri inte
ressi, e sopratutto ci sono modi dignitosi e modi 
volgari.

Ed ecco la Gran Bretagna, quello Stato che 
in ogni angolo del mondo ha traccia visibili e 
tangibili della propria inclinazione alla rapina ; 
che qui nello stesso bacino Mediterraneo si è 
presa l’ Egitto e Cipro, che sta per metter le 
mani sopra Creta, ecco la Gran Bretagna che 
sembra dirci : fate pure la guerra alla Turchia, 
prendetevi la Libia, ma non disturbate i miei 
business, minacciando i Dardanelli, perchè la 
Turchia è capace di chiuderne il passaggio dan
neggiando i business inglesi. E mentre la Gran 
Bretagna è stata settimane prima di decidersi a 
fare il famoso passo a Costantinopoli ed ha vo
luto che le Potenze si presentassero ad mia ad 
una al Ministero degli esteri turco, perchè non 
si turbasse alla vista di cinque ambasciatori, 
ed ha voluto che ciascuno picchiasse sommessa
mente alla porta e col cappello in mano proster
nandosi in inchini, chiedesse se mai la T.nrchia 
avesse 1’ intendimento di esaminare la eventua
lità di discutere la possibilità delia pace, avver
tendo però premurosamente che il primo passo 
era stato già fatto a Roma, invece poche ore dopo 
la chiusura dei Dardanelli la Gran Bretagna 
trova che urge ottener un temporaneo armistizio 
locale, perchè possano passare per gli stretti i 
suoi cinquanta piroscafi che carichi di business 
corrono rischio di pagare delle grosse contro- 
stalie. Gli atti così riguardosi verso il turco e 
così sconvenienti verso l’ Italia, a cui la Gran 
Bretagna un tempo professava tante simpatie, 
sono evidentemente suggeriti dalla impellente 
prevalenza dei business sopra tutte le àinicizie, 
sopra la storia, sopra gli ideali.
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E non parliamo della Francia che pure ha 
un trattato nel quale la Libia è riconosciuta di 
influenza italiana, e che ora la vicina Repub
blica si mostra pentita di aver firmato ed in 
vidiosa della estensione della nostra potenza nel 
Mediterraneo. Dopo aver lasciato che i francesi 
esercitassero largamente i loro business alimen
tando, attraverso il confine tunisino l’ esercito 
turco-arabo, appena parve che l’ Italia, esercitando 
il suo pieno diritto accennasse, colla visita e col 
temporaneo sequestro dei due piroscafi famosi, 
disturbasse i business mette il broncio ed usa 
verso la sorella latina della quale pur ieri ma
gnificava la rinnovata amicizia, un linguaggio 
prepotente e scorretto.

E non parliamo nemmeno del grande Im
pero alleato dove la stampa diventa ad un tratto 
così indipendente che può tenere un contegno 
opposto a quello del Governo; ed è contegno 
violento contro 1’ Italia, quello * della stampa, 
mentre è tiepidamente favorevole, si potrebbe 
dire negligentemente indifferente, il contegno del 
Governo tedesco verso di noi ! E gli amici d’ Italia 
giustificano: sapete,, la Germania vuol bene al- 
l’ Italia, nel profondo del suo cuore augura una 
pronta vittoria alle sue armi, ma in Turchia ha 
molti business, altri ne aspetta e bisogna che fac
cia credere a Costantinopoli di non essere troppo 
favorevole a voi....

Anche la Russia si muove, abilmente favo
revole a noi, appena le sue forniture di grano 
sono compromesse; e sotto lo stimolo dei business 
pericolanti, si agita e prende iniziative per otte
nerne la pace, od almeno il libero passaggio degli 
stretti ai suoi piroscafi carichi di business.

E dire che tutto questo movimento ostile 
a noi sarebbe stato evitato, e il decoro delle 
Grandi Potenze non sarebbe stato compromesso, 
e non avrebbero fatto vedere le bout.... des bu
siness se il Governo italiano fosse stato più ocu
lato ed in questa impresa africana avendo pre
vista la spesa di un mezzo miliardo vi avesse 
compreso l’ uno o il due percento consacrandolo 
ai business delle Zeitung, Presse, Chronicles, 
Journaux.... ed altri tali.

Come brucia la penna di fronte agli ideali 
politici dei.... business !

A . J. d e  J o h a m i s .

Considerazioni sul discorso dell’ On. Rubini
del 16 marzo u. s., alla Camera

in merito al Bilancio ferroviario

Il discorso dell’ On. Rubini che abbiamo letto 
colla maggiore attenzione, come si merita l’uomo

competente e stimato che lo ha pronunziato, si 
divide in tre parti :

La prima è una critica sul modo col quale 
il Bilancio ferroviario è compilato ; cioè sulla sha 
forma e struttura contabile.

La seconda entra nel merito delle risultanze 
finanziarie, analizzandole e confrontandole con 
Bilanci precedenti.

La terza riguarda i lavori in corso di co
struzione o ancora da iniziare, la elettrificazione 
della linea del Cenisio, e l’ importantissimo valico 
del Sempione.

Tralasciando dal considerare questa terza 
parte, e solo manifestando il vivo desiderio che 
i lavori più importanti vengano presto condotti 
a termine, o cominciati nel minor tempo, come 
la direttissima Bologna-Firenze che, forse la più 
urgente, rimase invece la cenerentola tra le nuove 
linee da costruirsi (causa il ritardo negli studi 
dei progettati lavori) fermeremo specialmente la 
nostra attenzione sulle due prime parti riguar
danti il bilancio.

In sostanza la critica dell’ On. Rubini sulla 
forma e struttura contabile del Bilancio ferro
viario, si riassume in questo :

Prendiamo in esame, egli dice, il Preven
tivo 1911-12.

« Sopra una entrata effettiva di esercizio 
di 633 milioni si arriva a 810 milioni di entrate 
reali con l’ aggiungervi la parte straordinaria 
di 177 milioni, che meglio si dovrebbe chiamare 
di movimento di capitali; ed iu ultimo, per l’ ag
giunta di conti complementari secondari, si rag
giunge la somma di L. 1,758,000,000 ! ».

La forma contabile del Bilancio ferroviario 
è in relazione ai precetti della legge di conta
bilità dello Stato ed ha grande analogia con ciò 
che ad esempio si pretende per quelli dei Co
muni e delle Provincie.

Struttura non di facile interpretazione se 
non si è addentro al Bilancio stesso.

In questa parte dunque gli appunti del- 
l’ On. Rubini Don sono di sostanza ma di pura 
farina.

Ma quando la forma può suggerire al Pre
sidente della Camera, all’ inizio della lettura dei 
capitoli del Bilancio ferroviario, un apprezza
mento su di esso cosi aspro, la questione di 
forma diventa grave e, a nostro avviso vi si 
deve ovviare ; le parole del Presidente della Ca
mera potendo rappresentare l’ esponente di una 
mentalità colla quale alla Camera si può giudi
care di un Bilancio causa la sua forma.

Bisogna dunque cercare che il Bilancio anche 
nella forma sia facilmente accessibile a tutti 
quelli che hanno poco tempo per addentrarvi«.
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La relazione annuale dell’ On. Direttore 
Comm. Bianchi dà perfettamente la visione esatta 
della struttura del Bilancio al netto e basta leg
gerla per convincersene. Ma è un fatto che man
tenendo fermo ¡1 Bilancio ferroviario nella sua 
struttura attuale se la parte accessoria di esso 
fosse più distinta da quella normale di esercizio 
si otterrebbe il desiderato effetto.... di form a; 
cioè di maggior chiarezza.

E a nostro modo <li vedere dovrebbe pur 
meglio risultare distinto anche il Bilancio di na
vigazione, il quale incluso in quello generale fer
roviario, nasconde un disavanzo di circa 2 milioni 
spettante all’esercizio di navigazione e che sop
porta invece quello ferroviario.

A noi sembra che si otterrebbe il desiderato 
effetto quando al Bilancio ferroviario, così com’è 
compilato per la legge di contabilità dello Stato, 
si facesse precedere un Bilancio riassuntivo quale
10 presenta il Comm. Bianchi all’ inizio della sua 
relazione per l’ esercizio 1910-11; precisamente 
come già fanno alcuni Comuni del Regno per Bi
lanci di mole incomparabilmente minore a quello 
delle Ferrovie.

** *
Più gravi, -almeno apparentemente, nella se

conda parte del suo discorso, sono le osservazioni 
finanziarie dell’On. Rubini, quasi tutte, si direbbe, 
ispirate al concetto di voler ridurre al minimo 
od in perdita il Bilancio ferroviario come tra 
poco ci proponiamo dimostrare.

Comincia infatti ad affermare l’ On. Rubini 
che il capitale impiegato nell’Azienda ferroviaria 
essendo di circa 6 miliardi e mezzo, il servizio 
di interessi al 3.50 per cento ed ammortamento 
in 50 anni essendo 277 milioni dovrebbe sop
portarlo il Bilancio ferroviario; mentre ad esempio
11 Consuntivo 1910-11 non ne ha che per soli 
57 milioni.

Se fosse giusta l’osservazione dell’ On. Ru
bini il Bilancio 1910-11 anziché poter dare al 
Tesoro 38 milioni chiuderebbe con un disavanzo 
di milioni : 277 — 104 utili dell’ esercizio =  mi
lioni 173!

E l’ On. Rubini avrebbe perfettamente ra
gione se l’esercizio ferroviario attuale dovesse 
sopportare, esso, il carico dei 277 milioni di in
teressi ed ammortamenti ammontanti sui sei mi
liardi e mezzo di capitale ferroviario. Questo 
presupposto ammetterebbe che l’Azienda ferro
viaria di Stato in esercizio da soli 7 anni si 
caricasse di interessi ed ammortamenti di capi
tali d’ impianto che nella loro massima parte do
vrebbero esser già ammortizzati da esercizi fer
roviari anteriori ed estranei all’ attuale poiché 
ebbero origine dal 1860 in poi !

Un esempio che meglio chiarirà il nostro 
pensiero è quello che ci offre il servizio pensioni 
in molte pubbliche amministrazioni. Se queste 
avessero in precedenza accantonato, per loro parte, 
una percentuale sugli stipendi del 12 per cento 
onde costituire le somme occorrenti agli impegni 
futuri, sopra un milione di stipendi ad esempio, 
con 120,000 lire l’anno, il loro servizio pensioni 
sarebbe stato automaticamente costituito. Non 
avendolo fatto, oggi sopportano il carico di vere 
e proprie pensioni maturate con somme che si 
aggirano in quattro volte circa ciò che sarebbe 
stato annualmente necessario. In altri termini 
sopra un milione di stipendi invece di accantonare 
annualmente^ 120,000 lire debbono provvedere a
480.000 lire.

Or bene noi diciamo: di quelle 480,000 lire,
120.000 rappresentano il vero carico pensioni 
della Amministrazione presente ; ma le rima
nenti 360,000 lire spettane? virtualmente alle 
Amministrazioni del passato.

Così, se l’Amministrazione delle Ferrovie 
dello Stato avesse sempre gestito il patrimonio 
ferroviario fin dal 1861, cogli stessi criteri finan
ziari che si applicano oggi, si troverebbe ad avere 
ammortizzati la massima parte di quei 5 miliardi 
(dei sei miliardi e mezzo) che rappresentano il 
capitale ferroviario ante riscatto. Il non averlo 
fatto in passato non è ragione oggi per fargliene 
colpa e addebitarglielo facendo così risultare il 
suo Bilancio finanziario in perdita; tanto più 
che gli utili di una Azieuda ferroviaria in uno 
stato moderno non possono valutarsi soltanto a 
soldi e denari come in una Azienda industriale 
qualunque ! Ragionando con simili criteri si giun
gerebbe a dover eliminare tutto l’esercizio dei 
5400 chilometri di linee al sud di Roma che come 
è notorio finanziariamente sono finora nel loro 
insieme passivi !

Riassumendo :
Cosa fece lo Stato avocando a sè il servizio 

ferroviario nel 1905 ?
Pagò alle Società 500 milioni ammontare 

del loro materiale rotabile ed approvigionamenti, 
continuando a pagare alle Meridionali per sus
sidio di costruzioni una annualità per 50 anni 
di 30,000,000 pari al 4 per cento al valore at
tuale di 700 milioni e riassrobì tutte quelle 
linee, tutto quel materiale che già era suo, che 
andò man mano sviluppandosi fin dal 1861 ma 
che man mano, fin da quell’ epoca, avrebbe do
vuto già essere gradualmente ammortizzato.

Noi quindi sosteniamo che volendo esami
nare il Bilancio attuale ferroviario con rigore 
ed equità non gli si debba attribuire servizi di
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interessi ed ammortamenti che non gli spettano 
perchè avrebbero dovuto già essere fatti.

Studiamolo pure con meticolosità quanto si 
vuole per emendarne le pecche, correggerne i 
difetti, ma cominciamo col dare a Cesare ciò che 
è di Cesare non di più e non di meno !

L ’ On. Rubini si lagna che la spesa as
segnata alla rinnovazione dei veicoli sia stata 
ridotta dal 4 al 2 */2 per cento; così che, eviden
temente, gli utili crescono indebitamente; e suf
fraga questa sua critica notando di passaggio 
che il sistema censurato che si volle modificare 
è quello in uso in tutte le Aziende industriali 
che non vogliono esporsi ad avventure e delu
sioni.

Certamente sarebbe stato meglio se il Bi
lancio dello Stato fosse stato esuberantemente 
florido che si fosse mantenuta la percentuale 
del 4 anziché del 2 4/2; ma anche noi notiamo 
di passaggio che ben poche sono quelle Aziende 
industriali che ammortizzano in pari tempo il 
loro capitale azionario ed i capitali d’ impianto 
industriale. Beate quelle arabe fenici, e più beati 
i loro azionisti !

Potendolo fare sarebbe cosa bellissima, ma 
uella maggior parte dei casi bisogna contentarsi 
di ciò che si deve fare.

Orbene nell’esercizio attuale ferroviario di 
Stato ci troviamo di fronte non ad un capitale 
azionario ma come ad un capitale in Obbligazioni 
con ammortamento a 40 e 50 anni; e siccome 
questo capitale comprende appunto quello del 
materiale, l’ ammortamento suo equivale già al
l’ ammortamento dei vari capitali che costitui
scono l’Azienda ferroviaria, compreso il materiale. 
Colla spesa assegnata alla rinnovazione dei vei
coli nel 2 */, per cento si fa dunque più sollecito 
e più tecnicamente razionale il suo ammorta
mento.

L ’ On. Rubini osserva poi che riducendo 
dal 4 al 2 ^  percento la spesa per la rinnova
zione dei veicoli si viene a diminuire la spesa 
effettiva e così diminuisce artificiosamente il coef- 
ficente di esercizio ; « si doveva se mai lasciare 
la spesa finanziaria nella parte accessoria e non 
nella parte complementare del Bilancio ».

Ma noi facciamo osservare che appunto in 
quel Bilancio che precede la Relazione del Diret
tore Generale figurano due, coefficenti di esercizio 
uno del 75 per cento, non comprese le spese com
plementari, ed un altro dell’ 89 per cento com
prese quelle spese.

Dove possiamo concordare con l’ On. Rubini 
è nel ritenere che sarebbe stato assai meglio se 
si fosse mantenuto il 2 per cento del provento 
lordo per costituire la riserva anziché ridurla ad

un fisso di 6 milioni ; sia perchè la riserva deve 
a nostro avviso crescere proporzionalmente agli 
utili e rappresentare una percentuale di questi 
sia perchè contenuta in tal guisa potrebbe risul
tare esigua per eventi straordinari.

Finalmente l’ On. Rubini osserva che dimi
nuendo, come fu fatto nel 1910-11, di milioni 7.5 
il rinnovamento rotabile, di 10 milioni il fondo 
migliorìe, di 4 il fondo di riserva e ripristinando 
nel Bilancio ferroviario i 10.8 milioni di conces
sioni a varie linee private, il Bilancio 1910-11, 
a confronto del 1906-';, avrebbe dovuto soppor
tare una maggiore spesa di milioni 32.3; co
sicché i 38 milioni di utili dal 1910-11 dati al 
Tesoro si ridurrebbero a 5.7 e quelli del 1911-12 
a 6; ma giacché si vogliono fare dei paragoni 
coi Bilanci precedenti perchè non farli allora con 
tutti gli elementi di confronto? Se il 1911-12 
si è alleggerito di milioni 32.3 di spese, a con
fronto del 1906-7, lo stesso Bilancio 1911-12 sop
porta, a confronto del 1906-7 milioni 42 in più 
di interessi ed ammortamenti, e sopporta (par
liamo soltanto degli ultimi) 25 milioni in più di 
maggiori assegni a) personale votati dal Parla
mento a confronto dei tredici proposti dalla Di
rezione ; cioè 67 milioni in più di spesa a parità 
di condizioni senza l’ incremento normale di esso, 
che ha però il suo riscontro in quello delle en
trate, e senza il maggior onere degli stipendi 
precedenti agli ultimi 25 milioni.

Cosicché riportandoci non con una sola parte 
di elementi di paragone ma con tutti quelli che 
si debbono confrontare nel Bilancio 1906-7, quello 
del 1911-12 dovrebbe dare un maggior provento 
di milioni 67 — 3 2 .3 = 34 .7 ; cioè invece di mi
lioni 6 come l’ ha ridotto, i’ On. Rubini (6 +  34.7) 
=  40,7; risultato non inferiore ma superiore alle 
previsioni date dall’Amministrazione ferroviaria.

Certo era da preferirsi che per formare la 
somma da versare al Tesoro non si fosse dovuto 
ricorrere ad ulteriori prelievi dal fondo di Ri
serva, ma ciò dipende più dalle esigenze del 
Tesoro che dalla Azienda ferroviaria.

Queste le nostre considerazioni sugli appunti 
mossi dall’ On. Rubini; il quale volle però rico
noscere il miglioramento del servizio sia dal 
punto di vista tecnico che commerciale.

Dal punto di vista commerciale, osserviamo, 
per poter fronteggiare un servizio di viaggiatori 
e merci che da 340 milioni di entrate al tempo 
delle Società raggiunse in 7 anni 522 milioni 
netti da sovratasse. Dal punto di vista tecnico 
per i miglioramenti conseguiti nel servizio, nel 
materiale rotabile, sulle linee e stazioni, e nel 
personale che da uno stipendio medio per Agente 
di L. 1360 nel 1903-4 salì a L. 1800 nel 1911-12,
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rappresentando sul passato un aumento di spesa 
di circa 70 milioni per maggior numero di Agenti 
e 70 milioni per miglioramenti nelle condizioni 
degli stipendi loro; il che costituisce titolo di 
compiacimento per quanto risulti che esso solo 
abbia assorbito il 33 per cento degli aumenti 
conseguiti nei prodotti.

E scrutando e confrontando con esattezza 
tutti i titoli che costituiscono 1’ andamento di 
un’ Azienda che si ha il modo di valutarne la 
parte buona come quella suscettibile di miglio
ramento « non per fare soltanto, come ben dice 
l’ On. Rubini, ma per far bene».

Ed è questo che qualunque Amministrazione 
deve proporsi. X . Y.

A provare che il Banco di Napoli con mi
rabile attività va diffondendo questo servizio cosi 
utile al paese e cosi umanitario, è necessario 
tener conto della provenienza dei 56,2 milioni 
pervenuti al Banco, per le famiglie o per i de
positi alle Casse, dagli emigrati ; onde riportiamo 
il seguente prospetto e provenienza :

Dagli Stati Uniti N. 211,465 per L. 44,510,407
Rep. Argentina » 40,948 7,600,304
Brasile » 10,814 2,619,083
Germania » 24,784 1,023,155
Canada » 798 299,357
Uruguay » 369 » 74,415
Venezuela » 107 34,256
Svizzera » 51 » 18,525
Cile » 124 » 17,348

Siili esercii 1911 del B a io  di Napoli
( C o n t i n u a z i o n e ),

Il Banco di Napoli ha ancora un residuo di 
immobilizzazioni, ohe alla fine del 1910 ammon
tava al 12.4 milioni di lire, e fu ridotto ad 11 
milioni poco più durante l’esercizio 1911, in pic
cola parte, 297 mila lire per ricuperi al netto da 
ogni spesa, e per un milione circa per elimina
zione essendosi eliminate alcune partite inesigi
bili. Il che vuol dire che il Banco va mano mano 
depurando cogli utili che consegue dalle sue di
verse attività la partita delle immobilizzazioni, 
del che va data amplissima lode al comm. Mi- 
raglia che evidentemente mira con perseveranza 
e con cura a ricostituire puro il patrimonio del 
Banco.

Come è noto il Banco di Napoli attende ad 
una serie di servizi speciali che la legge, tal
volta lui nolente, gli ha mano mano attribuito 
e continua ad attribuirgli.

Diremo qualche parola su tali servizi spe
ciali e prima di tutto su quello che si intitola 
« raccolta, tutela e trasmissione dei risparmi 
degli emigrati ».

Gli emigrati italiani hanno fatto per mezzo 
del Banco di Napoli N. 278,614 rimesse per 
L. 45.3 milioni da consegnarsi alle famiglie, 
N. 11,846 per 10.8 milioni da depositarsi presso 
la Cassa di Risparmio del Banco e presso le 
Casse di Risparmio Postali, e finalmente Nu
mero 4,607 sotto forma di chèques per L. 12.5 
milioni. In totale quindi le rimesse ammonta
rono a N. 295,097 per 68.7 milioni con un au
mento di N. 41,428 per 11.3 milioni a paragone

I

del 1910.

L ’ importanza di questo servizio ed il cre
scente suo sviluppo ci inducono a riportare te
stualmente quanto scrive in proposito l’ illustre 
Direttore Generale del Banco:

« Nelle rimesse alle famiglie si è conseguito 
un aumento di N. 42,828 per L. 7,570,796.89, 
di fronte a quelle pervenute nel 1910, che fu
rono N. 235,786 per L. 37,775,334.66.

Nei depositi vi è stata una diminuzione nel 
numero di 2003, ed un aumento dell’importo di 
L. 580,671.63, di fronte a quelli pervenuti nel- 
l’ anno precedente, che furono N. 13,849 per 
L. 10,270,049.24.

Nelle rimesse a mezzo cheque si è anche 
conseguito un aumento di Numero 603 per Lire 
3,206,548.77, di fronte a quella del 1910, che fu 
di N. 4004 per L. 9,319,615.53.

I vaglia in dollari, emessi a favore degli 
emigranti in partenza, furono N. 24,194 per dol
lari 595,638.93 pari a L. 2,844,261, contro Nu
mero 58,094 per dollari 1,193,621.88 emessi nel 
1910, con una diminuzione di N. 33,685 per 
dollari 597,982.95.

I vaglia in pesos emessi furono N. 5 per 
pesos 16,977.77 pari a L. 38,199.98.

II totale generale quindi delle operazioni 
compiute, per conto della nostra emigrazione, è 
stato, di N. 319,481 per L. 71,605,477.70. contro 
N. 311,885 per L. 63,583,912.05 nel 1910, con 
un aumento di N. 7596 per L. 8,021,565.65.

Dal complesso dei risultati si nota un con
siderevole aumento nell’ insieme delle rimesse 
provenienti dalle Americhe, ed una diminuzione 
non meno considerevole nell’emissione dei vaglia 
a favore degli emigranti in partenza.

L ’aumento notato nelle rimesse si è avùto 
quasi tutto in quelle provenienti dall’America 
del Nord, al quale risultato ha molto efficace
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mente contribuito la nostra Agenzia in New- 
York che, oltre all’ aumentare il numero dei 
corrispondenti, ha anche aumentato l’ammontare 
delle sue operazioni. Infatti nelle cifre esposte 
figura per N. 17,932 operazioni per un importo 
di L. 8,204,007.68, contro N. 16,497 per Lire 
6,080,302.61 nel 1910, e quindi un aumento di 
N. 1435 per L. 2,123,695.07.

I risultati conseguiti sono ancora più sod
disfacenti, se si pensa che le condizioni della 
nostra emigrazione negli Stati Uniti sono state 
tutt’ altro che floride, come è facile argomentare 
dalla grande diminuzione nel numero delle 
partenze per quelle contrade e dal più ohe rile
vante numero dei ritorni. Infatti nel solo porto 
di Napoli sbarcarono N. 130,275 immigranti 
contro N. 98,072 sbarcati nel 1910, mentre par
tirono N. 135,980 emigranti, contro 183,462 par
titi nel 1910.

Dal Brasile si nota lieve diminuzione nelle 
rimesse a mezzo vaglia; però essa è largamente 
compensata dall’ aumento verificatosi nelle ri
messe a mezzo cheques, così che nel totale ab
biamo aumento. Non così in quelle provenienti 
dalla Repubblica Argentina, nelle quali la di
minuzione che si nota è del resto pei-fettamente 
spiegata, perchè conseguenza sia delle condizioni 
economiche di quella repubblica che della so
spensione della nostra emigrazione verso quelle 
contrade, fin dal luglio dell’ anno decorso.

In Germania il servizio di pagamento delle 
pensioni agli operai colpiti da infortunio, a mezzo 
del nostro vaglia, è in aumento, mercè le cure 
che la Deutsche Bank di Berlino e il Banco 
dedicano assiduamente a questo servizio.

La diminuzione nell’emissione dei vaglia in 
dollari a favore degli emigranti in partenza, ri
lasciati dallo speciale ufficio sul porto d’imbarco 
in Napoli, è giustificata dalla grande diminuzione 
come si è detto, delle partenze, ed anche delle 
misure sanitarie, che è stato necessario di adot
tare per le condizioni igieniche della città ».

Mentre vanno espressi gli encomi più vivi 
al comm. Miraglia per il successo dei suoi sforzi 
nell’ organizzare questo importante servizio a fa
vore della nostra emigrazione, va notato che le 
somme che pervengono per mezzo del Banco di 
Napoli rappresentano poco più del decimo delle 
tasse rimesse dagli emigrati, per cui non solamente 
è desiderabile che continui ma anche che si in
tensifichi e si estenda la benefica opera del Banco.

E non sarà male se fin d’ora si studieranno 
dei provvedimenti legislativi affine di agevolare 
al Banco il cammino che deve percorrere.

(continua)

SUI LIMI COMPIUTI DILLI [IH  DI [HIIIO
d i M il a n o

Non abbiamo mai tralasciato di dare rag
guaglio delle adunanze della attivissima Càmera 
di Commercio di Milano e dei lavori da essa 
compiuti, dei voti realizzati a prò del commercio 
e dell’industria nazionale oltreché di quella lom
barda in particolare.

Abbiamo sott’occhio una interessante rela
zione circa ì lavori da essa compiuti nel triennio 
1909-1910-1911 : una relazione ampia, esauriente, 
di circa 170 pagine, che è prezzo dell’opera rias
sumere, specialmente considerando quante volte 
le camere di Commercio italiane hanno scarsa 
attività o si limitano a voti pur troppo sovente 

ì inascoltate.
Per quanto riguarda l’ordinamento delle Fer

rovie, si può dire che nella stx'uttura generale l’eser
cizio fei'roviario è ancora nelle parti fondamentali 
disciplinato dalla legge 7 luglio 1907. L ’esperienza 
e le esigenze manifestatesi in dipendenza della legge 
sui servizi postali e commerciali marittimi e sulla 
pignox-abilità e sequestrabilità degli stipendi, in
dussero il Governo, nei primi mesi dell’anno 1909, 
a proporre al Parlamento alcune modificazioni 
ed aggiunte alla legge del 1907 sopra x-ichiamata.

Fi'a le disposizioni del progetto di legge 
(presentato alla Camera dei deputati in seduta 

I 27 marzo 1909) parve alla Camera che alcune 
non rispondessero pienamente ai risultati del
l’esperienza che le aveva suggerite o comunque 
tornassero seriamente pregiudizievoli agl’ inte
ressi del commercio e della industria.

Traendo argomento dalla circostanza che non 
mancarono giudici conciliatori che affermarono 
eri-ori grossolani e dalla necessità nell’ammini
strazione ferroviaria di cautelare il propi-io inte
resse, troppo danneggiato da tali errori, il Go
verno proponeva che — dex-ogando alla norme di 
px-ocedura civile x-elative alla competenza per 
valore — si rendessei-o appellabili le sentenze 
emesse dai giudici conciliatori in materia ferro
viaria in cause di valore inferiore alle L. 50. 
Proponeva inoltre che si ponessex-o x-estrizioni nei 
riguardi della comunicazione all’autorità giudi- 
ziai-ia degli atti e delle relazioni delle inchieste 
dell’amministrazione delle ferrovie in ogni caso 
di sinistro.

Contro tali disposizioni la Camex-a insorse 
e in una relazione preordinata dalla Commissione 
dei tx-asporti con argomentazioni d’ indole giuri
dica intese dimostrare l’assoluta inopportunità di 
deroghe eccezionali al processo civile. Pur con
venendo che l’ istituto del conciliatore può pre-
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sentare il fianco alla critica anche per le diffi
coltà determinate dalla continua formazione di 
nuove leggi speciali disciplinanti nuovi rapporti 
contrattuali e sociali, la Camera espresse il con
vincimento che qualora non si ritenesse sufficien
temente garantita la competenza e la serenità 
nei giudizi dei conciliatori si dovesse provvedere 
con una riforma generale tante volte promessa, 
non con norme d’ eccezione che inevitabilmente ri
tardano più larghe e fruttuose riforme dell’istituto.

Nè meno dannose e ingiustificate riteneva 
la Camera le restrizioni nei riguardi della comu- 
cazioue all’autorità giudiziaria degli atti e delle 
relazioni di inchieste compiute dall’amministra
zione ferroviaria in casi di sinistri che abbiano 
recato danno alle persone o alle cose.

Il disegno di legge stabiliva in proposito che 
tali atti sarebbero stati comunicati — dietro 
richiesta —• all’autorità giudiziaria la quale, pre
sane visione, avrebbe dovuto restituirli senza 
allegarli al processo nemmeno per copia o per 
estratto. Il che si traduceva — nel fatto — a 
rendere senza effetto la comunicazione di tali atti 
perchè sopra un documento comunicato al giudice 
ma non allegato al processo e del quale le parti 
non possono prendere visione, non si può fondare 
alcun giudizio.

Approvava pertanto la Camera su tali argo
menti, in seduta del 3 maggio 1909, il seguente 
ordine del giorno :

« La Camera di Commercio, convinta che 
ad offrire le necessarie e giuste garanzie di com
petenza e serenità nei giudizi di conciliazione, 
solamente possa provvedere una riforma radicale 
ed organica dell’ istituto della conciliazione e non 
parziali ritocchi come la proposta appellabilità per 
le sentenze in materia ferroviaria per cause di va
lore inferiore a cinquanta lire; che tale appella
bilità contraddica ai principi informatori dell’isti
tuto della conciliazione e si traduca in ostacolo 
ad adire l’autorità giudiziaria; che la mancanza 
di pubblicità dei risultati delle inchieste com
piute dall’amministrazione ferroviaria in occasione 
di sinistri violi la garanzia del con tradi ttorio; fa 
voti che nulla sia innovato relativamente alle 
norme procedurali concernenti sia l’appellabilità 
delle sentenze dei conciliatori, sia la pubblicità 
nei processi dei risultati delle inchieste per si
nistri ferroviari ».

Riteneva la Camera che l’assetto dell’azienda 
ferroviaria per la legge 7 luglio 1907 non avesse 
tolto all’amministrazione delle ferrovie il carat
tere di azienda industriale autonoma e tale pen
siero illustrava con molteplici argomenti, non 
ultimo quello che il prezzo di trasporto di cose 
e persone deve considerarsi quale corrispettivo

di un sevizio d’ interesse pubblico gestito sia 
pure dallo Stato vettore, il quale s’ impegna di 
eseguire o far eseguire il trasporto secondo le 
norme contenute nel codice e nelle condizioni per 
i trasporti, e non quale pagamento di una tassa 
o di una imposta per un pubblico servizio.

Alle considerazioni della Camera fu alla fine 
riservato pieno accoglimento.

In ordine ancora al progetto di legge n. 607 
con cui si proponeva dividere la rete continentale 
in tre grandi direzioni d’ esercizio con sede in 
Torino, Bologna e Napoli tutte facenti capo 
con le loro linee a Roma, la Camera milanese in 
seduta 29 dicembre 1910 approvava il seguente 
ordine del giorno :

«  La Camera di Commercio di Milano, 
in merito ai disegno di legge n. 607 por

tante modificazioni all’ordinamento delle ferrovie 
di Stato;

ritiene che gli scopi di una maggiore 
economia e semplificazione dei servizi non si 
raggiungano con l’ordinamento in quel progetto 
proposto ;

che per converso esso nuovamente pertur
berebbe il funzionamento del servizio ferroviario 
a danno dell’economia nazionale ;

che le censure all’ ordinamento comparti- 
mentale debbono rivolgersi non al sistema ma 
ai criteri coi quali fu attuato ;

ed è convinta che razionali modificazioni 
all’ordinamento attuale intese a dare alle dire
zioni compartimentali quella giusta autonomia 
che era nel pensiero dei fautori del sistema, 
potrebbero gradualmente e senza dannose pertur
bazioni condurre ai risultati voluti dal Governo 
ed invocati dal paese.

Relativamente poi agli inasprimenti di 
tariffe per le merci e gli abbonamenti, esprime 
la convinzione che potrebbero risolversi in misure 
proibitive per la estensione ed intensificazione 
degli scambi interni ».

La Camera milanese si occupava ancora nel 
triennio alacremente del servizio ferroviario lo
cale, della sistemazione della dogana, del servizio 
ferroviario del distretto, delle nuove comunica
zioni ferroviarie e miglioramenti delle attuali del 
porto di Genova provocando a questo proposito 
dal Ministro dei Lavori Pubblici tutta la atten
zione sua su quel porto ; si occupava della con
venzione internazionale del Gottardo, della navi
gazione interna, del servizio postale, telegrafico e 
telefonico, delle questioni doganali.

Sulla crisi cotoniera la Camera approvava il 
27 gennaio 1911 quest’ ordine del giorno:

« La Camera di Commercio di Milano; 
persuasa che un incremento nella espor-
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tazione dei manufatti di cotone possa alleviare i 
la persistente crisi dell’ industria cotoniera, la 
quale si ripercuote anche sulla mano d’ opera; j 

che tale incremento trovi ostacolo nei dazi 
doganali che gravano le materie impiegate nel-. I 
l’ appretto, tintura e stampa dei tessuti di cotone, 
elevandone il costo di produzione in confronto a 
quello di altre nazioni concorrenti sui mercati 
stranieri, tenuto conto che le convenzioni com
merciali in vigore permettono la restituzione dei 
dazi che colpiscono la produzione o la prepara
zione dei manufatti;

che l’ applicazione del drawback sul peso 
netto del cotone dà luogo fra contribuente e am
ministrazione a contestazioni che ostacolano il 
libero svolgersi del commercio;

che il provvedimento invocato dall’ Asso
ciazione cotoniera italiana per la concessione de) 
drawback sul peso lordo dei tessuti e sul dazio 
oltreché del cotone acche delle materie impie
gate nell’ appretto, nella tintura e nella stampa, 
agevoli l’ incremento delle nostre esportazioni: 

fa voti al Governo perchè abbia a pren
dere d’ urgenza in considerazione la domanda 
avanzata dall’ Associazione cotoniera, attuandola 
in modo che la riforma al regime vigente, oltre 
a rispondere ai presupposti fondamenti dell’ isti
tuto del drawback, mediante opportune distin
zioni — in numero limitatissimo — dei tipi ca
ratteristici di tessuti che si esportano, arrechi i 
benefici risultati propri di ogni sana e reale 
perequazione ».

Tale ordine del giorno veniva trasmesso agli 
onorevoli Ministri delle finanze e di agricoltura, 
industria e commercio e gli affidamenti dati da 
questi trovarono conferma nel R. D. n. 1017 del 
8 settembre 1911 con il qrrale si stabilisce che 
la restituzione del dazio venga fatta in base al 
peso netto di prodotti che si esportano, abrogando 
l’art. 3 del R. D. 7 febbraio 1898 n. 63.

Nè qui si arresta la attività della Camera 
la quale si è occupata pure delle questioni fiscali 
più importanti. A proposito della dibattuta que
stione della tassa sul sopraprezzo delle azioni 
la Camera poneva in rilievo come l’ instabilità 
del regime fiscale sia fonte di danni incalcola
bili all’ economia nazionale, perchè altera l ’ anda
mento naturale della produzione, iniziata in base 
a determinati elementi di costo e scoraggia per 
di più ogni nuova iniziativa. Dal punto di vista 
particolare, nei riguardi cioè dell’ applicazione 
dell’ imposta di ricchezza mobile al sopraprezzo 
delle azioni, la Camera rilevava come il provve
dimento fiscale era destinato a produrre come 
conseguenza una ripercussione inevitabile e gra
vissima sulla economia di tutto il Paese, in

quanto il maggior aggravio sarebbe venuto a 
colpire le società per azioni in un periodo di in
dispensabile consolidamento.

A parte la questione economica, la Camera 
dimostrava come l’ instabilità del regime fiscale 
involgesse una grave questione di moralità, perchè 
metteva l’ industria nella penosa condizione di 
ingaggiare col fisco una incessante, fastidiosa 
schermaglia intesa a prevenire sempre nuove 
probabili vessazioni, con grave dispendio e di
spersione di utili energie da parte dell’industriale.

Nell’ assoluta necessità di trovare una via 
di uscita da uno stato di cose insostenibile, la 
Camera indicava al Governo, come direttiva, la 
soluzione data dal Governo stesso in altra que
stione che presentava molta analogia con quella 
del sopraprezzo delie azioni ; la questione cioè 
delia tassabilità della riserva matematica nelle 
società di assicurazione.

Anche a tale proposito l’autorità giudiziaria 
aveva riconosciuto che la lettera della leg^e au
torizzava la Finanza ad imporre 1’ imposta di 
ricchezza mobile sulla riserva matematica : fu 
allora che le società, prescindendo da ogni con
siderazione giuridica, e limitandosi a porre in 
rilievo le conseguenze esiziali che sarebbero de
rivate alla loro impresa dalla tassazione, chie
sero al Governo che con apposita legge dichia
rasse non tassabili — agli effetti dell’ imposta 
di ricchezza mobile — le riserve matematiche: 
e tale principio venne accolto nella legge del- 
1’ 11 aprile 1889.

Dato il concorso di analoghe circostanze 
nelle due questioni, la Camera riteneva fondata 
un’ analoga soluzione. Chiedeva quindi al Go
verno che con apposito disegno di legge propo
nesse la sanzione del principio della non tassa
bilità del sopraprezzo delle azioni, con eifetto 
retroattivo agli accertamenti di reddito compiuti 
in base alla circolare 31 marzo 1906, rispetto ai 
quali fosse tuttavia pendente il ricorso dinanzi 
al magistrato.

La Camera coglieva poi occasione da questo 
dibattito per affermare il principio che sola ma
teria imponibile dell’ imposta di ricchezza mo
bile debba essere 1’ utile effettivamente distri
buito dalle società anonime.

Vi è motivo a sperare che questo principio, 
per 1’ adesione che ha i neon tra to presso i più 
autorevoli parlamentari, troverà piena accoglienza 
nella prossima riforma del regime delle società 
anonime.

Si occupava ancora la Camera delle Borse 
e mercati, della legislazione, approvando, a ri
guardo del monopolio delle assicurazioni sulla 
vita, 1’ ordine del giorno seguente ;
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« In merito al nuovo disegno di legge sulle 
assicurazioni ;

la Camera di commercio di Milano; 
ripetutamente dichiaratasi contraria all’as

sunzione ed all’ esercizio d’ industrie da parte 
dello Stato per antica convinzione, oggi confer
mata dalle risultanze pratiche delle precedenti 
statizzazioni ;

omettendo — per l’ ui'genza del momento 
— ogni altra considerazione di ordino tecnico ;

fa, in modo particolare, presente al Par
lamento :

che il disegno di legge viola la libertà 
individuale, disconosce legittime aspettative : che 
queste deroghe al diritto comune ed alle garan
zie statutarie lo stesso Ministro proponente im
plicitamente riconosce togliendo agli interessati 
ogni azione in giudizio ;

che il proposto monopolio, fra le altre sue 
conseguenze dannose, affievolirà il deficiente spi
rito di libera previdenza delle nostre popolazioni, 

e fa voti al Parlamento
perchè respinga un progetto di lègge per sè pe
ricoloso ed in contrasto stridente con la solen
nità di questi giorni sacri ai ricordi dell’ unità 
deìla Patria e del suo sviluppo economico ».

Infine si occupava la Camera, e nel modo più 
ampio, del Collegio degli arbitri, partecipava e 
appoggiava numerosissime Esposizioni e Concorsi, 
e Congressi, migliorava e riordinava 1’ ammini
strazione camerale interna.

Troppo ci vorrebbe a tutto dire e a tutto 
riassumere. Basteranno questi dati però per dare 
un’ idea della straordinaria attività della Ca
mera milanese (ohe dovrebbe essere imitata da 
molte Consorelle) in favore del progresso com
merciale italiano.

R i v i s t a  B i d l i o q r a h c a
R. Università di Cagliari (Istituto Economico- 

giuridico). Studi economico-giuridici pub
blicati per cura della facoltà di Giurispru
denza. Anno III. — Cagliari, G. Dessi, 1911, 
pag. 239.
L ’ Istituto Economico-Giuridico della Uni

versità di Cagliari prosegue nella sua encomie- 
.vole attività ; in questo volume che rappi'esenta 
la tei'za parte della terza annata, si tx'ovano tre 
lavori di professori e tx’e di allievi dell’Istituto.

Il prof. F. Savorgnan pubblica un pregevole 
studio intitolato : « Indici di omogamia delle 
razze e delle nazionalità » ; il prof. Corrado Gini 
un lavoro « Considerazioni sulle probabilità a

posteriori e applicazioni al rapporto dei sessi 
nelle nascite umane » del quale lavoro abbiamo 
già dato breve cenno in un recente numero dei- 
fi Economista ; ed il prof. U. .Conti tratta del 
« Diritto penale e suoi limiti naturali ».

Degli allievi il di'. G. Dettari : « Ricerche 
statistiche sul funzionamento della scuola pri
maria in Italia » ; il dr. G. Dolia : « I profitti 
delle Società per azioni italiane dal 1882 al 1903 
in rapporto al problema delle classi medie » ; e 
finalmente il dr. G. Menea : « Sulla natura giu
ridica dell’ azione popolare ».

Dr. Johannes Kindel, Die sozialokonomischen 
Grundlagen der Staats und Wìrtschaftsleh- 
ren von Aristoteles. — Leipzig, Duncher 
und Humblot, 1911, pag. 146 (M. 4).

Con fi appoggio di una vasta e piofonda 
erudizione l’Autore comincia fin dalla introdu
zione ad investigare il suo ai'gomento cercando 
quale fosse il pensiero dei Commentatori sulle 
dottrine aristoteliche intorno allo Stato ed al io- 
gime economico.

Quindi il lavoro è diviso in tre parti, la 
prima delle quali, molto più sviluppata delle 
altre, è divisa in sette interessanti periodi, in 
ciascuno dei quali vengono esaminate le cai'at- 
teristiche della funzione dello Stato greco sui 
più importanti punti della attività sociale, se
condo i concetti aristotelici ; e quindi l’istruzione, 
la schiavitù, le nuove classi sociali. Molto im
portante 1’ xxltimo di questi capitoli che tratta 
della rivoluzione economica di Atene dopo le 
guei-re prussiane.

Ricercato cosi il pensiei'o aristotelico, l ’Autore 
nella seconda parte ne esamina l’evoluzione ne
gli scrittori posteriori cominciando da Tomaso 
d’Aquino e fino a noi.

Nell’ ultima parte l’Autore esamina le di
verse opinioni sui problemi che riguardano l’eco
nomia dell’ antica Grecia. J.

RIVISTA ECONOMICA E FINANZIARIA

— Nella relazione sul bilancio dell’ interno 
l’ on. Gao-Piuna dà delle interessanti notizie, che 
riguardano le spese per la pubblica benefi
cenza in Italia.

Lo Stato spende per la beneficenza Lire 
1,583,570 nella ragione approssimativa di Lire 
0,016 a capo, nelle forme obbligatorie di pubblica 
assistenza, che le vigenti leggi impongono, cioè : 

assistenza ai malati poveri ed ai pella- 
gx'osi poveri ;
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prevenzione e cura daJla malaria.
Ecco alcune cifre relative all’aumento veri

ficatosi nel patrimonio della beneficenza tra il 
1908 ed il 1911; aumento lordo, verificatosi sia 
per nuove istituzioni sorte, sia per lasciti e do
nazioni a favore di istituzioni già esistenti :

1908 L. 19,545,406
1909 » 31,265,840
1910 » 23,707,375
1911 1° semestre » 14,278,255

Provvedimenti emessi dal Governo:
a) Istituzioni erette in ente morale: 
nel 1908 L. 124

» 1909 » 136
» 1910 » 119
» 1911 » 118

— Ecco quali sono i Comuni Italiani con 
una popolazione minima secondo i vari cen
simenti :

Dall’ ultimo censimento risultano undici co- 
muui con una popolazione minore di 100 abitanti 
e cioè: San Vero Congius (Cagliari) ; Cressogno, 
Biglio e Dozio (Como); Cantonale (Milano) ; Maro 
Castello (Porto Maurizio); Albogno, Campello 
Monti e Salecchio (Novara) ; San Martino di Per
rero e Clavières (Torino).

Confrontando questi dati con quelli dei cen
simenti precedenti si ha che :

Nel censimento del 1861 i Comuni con una 
popolazione minore di 100 abitanti erano dodici, 
cioè: Foppolo in Provincia di Bergamo, Burago 
Riviera in Provincia di Brescia, Cressogno e Do
zio in Provincia di Como, Castelletto Monforte 
in Provincia di Cuneo, Salecchio, Grana Gattu- 
gno e Campello Monti in Provincia di Novara, 
Buttirago e Mezzano Parpanese in Provincia di 
Pavia, Baratonia e Clavières in Provincia di 
Torino ;

Nel censimento del 1871 discesero ad otto, 
cioè: Cressogno e Dozio in Provincia di Como, 
Castelletto Monforte in Provincia di Cuneo, Sa
lecchio, Grana Gattugno e Campello Monti in 
Provincia di Novara, Buttirago in Provincia di 
Pavia, Clavières in Provincia di Torino ;

Nel censimento del 1881 discesero ancora a 
cinque, cioè : Cressogno e Dozio in Provincia di 
Como, Salecchio e Campello Monti in Provincia 
di Novara, Clavières in Provincia di Torino ;

Nel censimento del 1901 il numero rimase 
ancora di cinque, cioè: Cressogno in Provincia 
di Como, Salecchio e Campello Monti in Pro
vincia di Novara, Maro Castello in Provincia di 
Porto Maurizio, Clavières in Provincia di To
rino ; scomparendo dall’ elenco Dozio (Como) e 
ricomparendovi Maro Castello (Porto Maurizio);

Riassumendo si hanno comuni con popola
zione inferiore a cento abitanti: 12 nel 1861, 8 
nel 1871, 5 nel 1881, 5 nel 1901 e l i  nel 1911.

— Dà una recente pubblicazione togliamo al
cuni dati che mostrano la grande importanza che 
hanno attualmente raggiunto le Cooperative 
centrali d’acquisto in comune in Germania.
Risulta infatti che le 27 cooperative centrali 
d’acquisto in comune esistenti nel 1909 dispo
nevano d’ un capitale complessivo d’ esercizio di 
54 milioni di marchi, di cui 13 formati da patri
monio sociale, e 41 dalle somme che queste so
cietà si procurano mediante operazioni di credito. 
Per quanto riguarda il loro movimento d’affari 
basti dire che esse hanno acquistato in un anno 
mercanzie valutate a 52 milioni di Zentner 
(26 milioni di quintali) per quantità e a 147 mi
lioni di marchi (180 milioni di lire) per valore. 
Le operazioni principali si riferiscono all’acquisto 
di concimi chimici, specialmente scorie Thomas 
e sali di potassa, per 25 milioni di Zentner, di 
foraggi per 8 milioni di Zentner, di sementa per 
227 mila Zentner, e di carbone per 18 milioni 
di Zentner. Oltre a questi articoli le cooperative 
centrali d’acquisto trattano anche su vasta scala 
l’acquisto di ¡strumenti e macchine agricole, che 
nel 1909 raggiunsero il valore di 2,700,000 
marchi.

Le cooperative centrali non solo son riuscite 
a ridurre il prezzo d’acquisto delle materie prime 
ma esse compiono anche un’altra funzione im
portante per la tutela degli agricoltori, occupan
dosi validamente di reprimere le frodi che son 
purtroppo così facili e frequenti per quel che 
concerne le materie prime agricole. In un solo 
anno le cooperative fecero procedere all’analisi di 
oltre 32 mila campioni di merci. Di questi ben 
diecimila, cioè circa un terzo dimostrarono defì- 
cenza di contenuto, sicché le cooperative riusci
rono a farsi liquidare dai negozianti circa 300 mila 
marchi a titolo d’ indennità per la qualità infe
riore della merce venduta.

Oltre che dell’acquisto in comune le coope
rative centrali si occupano anche dello smercio 
dei prodotti agricoli dei loro associati. Questo 
ramo della loro attività, pur non avendo ancora 
raggiunto uno sviluppo uguale a quello degli 
acquisti in comune ha tuttavia già assunto una 
importanza ragguardevole che dà bene a sperare 
per l’avvenire. Nel 1909 le cooperative centrali 
vendettero infatti per conto dei loro associati per 
oltre 65 milioni di marchi di prodotti agricoli, 
costituiti principalmente da cereali.

Per quanto naturalmente le cooperative cen
trali d’acquisto non si propongano come scopo
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principale di realizzare degli utili commerciali, 
tuttavia riuscirono a chiudere nel 1909 il loro eser
cizio con un utile complessivo di oltre 1,700,000 
marchi.

— Secondo una statistica ufficiale inglese la 
produzione mondiale dell’oro, dal 1898 al 
1911, risulterebbe dalle cifre che seguono:

Anni L. steri. Anni L. steri.
1898 58,949,000 1905 78,143,000
1899 63,026,000 1906 82,707,000
1900 52,311,000 1907 84,857,000
1901 53,629,000 1908 91,030,000
1902 60,974,000 1909 93,376,000
1903 67,337,000 1910 96,448,000
1904 71,380,000 1911 97,274,000

L ’aumento dunque avrebbe subito un arre
sto nel 1900-901 per riprendere poi costantemente, 
sino al 1911. La produzione del 1911 in con
fronto a quella del 1898 segnerebbe un aumento 
del 46 per cento circa.

Il commercio italiano. — Ecco il rias
sunto dei valori delle merci importate ed espor
tate, in e dall’ Italia per categorie dal 1° gen
naio al 29 febbraio 1912:

Importazione.

Valore delle m erci importate 
dal 1° genn. al 29 febbraio 1912

Differenza
sul 1912

Lire Lire
Spiriti, bevande 17,132,727 - 1,367,811
Generi coloniali 12,391,123 — 302,902
Prodotti chimici med. 18,754,929 — 141,5S2
Colori 5,391,589 — - 449,561
Canapa, lino 9,839,329 — 1,568,474
Cotone 82,993,178 4 3,610,522
Lana, crino, peli 28,387,330 -h 2,609,840
Seta 29,008,974 — 6,304,770
Legno e paglia 22,009,867 — 8,840,653
Carta e libri 8,635,362 -+■ 1,120,900
Pelli 19.231,411 — 2,608,043
Minerali, metalli 87,392,408 + 3,412,955
Veicoli 3,269,072 — 1,565,791
Pietre, terre e cristalli 56,870,628 4 3,725,612
Gomma elastica 17,727,160 + 2,423,314
Cereali, farine e paste 63,122,566 — 34,843,142
Animali e spoglie anim. 34,348,054 — 2,366/233
Oggetti diversi 8,844,457 -+■ 1,781,505

Totale, 18 categorie 524,850,159 — 36,674,314
Metalli preziosi 6,728,200 + 3,563,600

Totale generale 531,578,359 — 33,110,714

Esportazione.

Valore delle m erci esportate 
dal 1° genn. al 29 febbraio 1912

Spiriti, bevande
Lire

23,770,511

Differenza 
sul 1912 

Lire
3,483,930

Generi coloniali 3,144,790 + 1,113,310
Prodotti chimici med. 13,056,535 + 229,535
Colori 1,195,181 — 214,926
Canapa, lino 10,211,223 — 8,138,L33
Cotone 26,964,280 — 3,700,687
Lana, crino, peli 4,943,195 — 109,765
Seta 86,227,226 + 12,475,869
Legno e paglia 11,456,206 + 929,287
Carta e libri 4,043,033 -h 338,018
Pelli 11,312,326 + 1,817,582
Minerali, metalli 17,652,861 -+• 4,431,077
Veicoli 4,690,635 -h 1,612,101
Pietre, terre e cristalli 14,581,181 — 827,348
Gomma elastica 9,805,990 + 5,147,539
Cereali, farine e paste 58,953,985 + 8,339,226
Animali e spoglie anim. 34,864,227 3,247,140
Oggetti diversi 15,313,543 + 4,886,184

Totale, 18 categorie 351,686,928 + 28,092,084
Metalli preziosi 6,375,300 — 1,174,600

Totale generale 358,062,228 + 26,917,484

La statistica dei rimpatriati dalle Americhe(1)
Proseguendo l’ esame della bella pubblicazione 

del dotto Alberto Beneduce pubblicata nel Bollettino 
dell’ emigrazione, troviamo ampie considerazioni e 
prospetti che danno la statistica dei rimpatriati 
dalle Americhe classificati ora secondo il compar
timento di destinazione nel Regno, ora secondo il 
paese di provenienza, o il sesso, o l’ età ecc.

Una parte interessante riguarda il raffronto 
tra la periodicità dei rimpatrii e quella del traffico 
nei porti del Regno e vogliamo qui riassumerla.

Considerando, in generale, il traffico nei porti 
del Regno, dovuto al movimento di passeggieri 
provenienti dalle Americhe, si rileva che esso da 

| un minifuo, nel gennaio, va crescendo lentamente 
| fino all’ aprile; indi s’ intensifica notevolmente fino 
j ad un massimo in luglio o agosto; poi decresce nel 

settembre per ripigliare 1’ ascesa nell’ ottobre e ra
pidamente arrivare ad una frequenza, relativa, al- 

j tissima nel dicembre. Questo movimento, dal punto 
| di vista della qualità dei passeggieri, è risultante 

di due componenti ben distinte; l ’ una dovuta al 
movimento di forestieri che visitano il nostro paese 
o transitano nei nostri porti, 1’ altra al movimento 

: di italiani che rimpatriano; ma è evidente che esso
risente principalmente della distribuzione dei rim- 
patinanti per mesi di ritorno in patria, poiché gli 

i italiani rappresentano, dall’ 86 all’ 88 per cento del 
totale dei passeggieri, sbarcati nel porti del Regno 
provenienti dalle Americhe.

| __________
(1) Continuazione, vedi N. 1981.
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I rimpatrianti (italiani provenienti da paesi 
transoceanici i quali effettuarono il viaggio di ri
torno in patria, occupando a bordo posti di terza 
classe o di classe equivalente) influenzano, con 
la distribuzione del loro ritorno in patria nei 
singoli mesi dell’ anno, la periodicità del movimento 
generale dei passeggieri sbarcati nei porti del 
Regno, provenienti dalle Americhe. Il movimento 
annuo dei rimpatrianti è risultante di due perio
dicità del tutto distinte, in connessione con la di
versità delle stagioni nei paesi di provenienza: 
quella dovuta al rimpatrio degli Stati Uniti e quella 
dovuta al rimpatrio dal Piata; nella stessa guisa 
che la distribuzione degli emigranti, italiani per 
paesi transoceanici, secondo il mese in cui si effet
tuò la partenza dai porti del Regno, è risultante 
dei due correlativi movimenti di emigrazione, no
tevolmente differenti per periodicità.

Come è noto, l ’ emigrazione per gli Stati Uniti 
presenta un massimo d’ intensità dal marzo al 
maggio, effettuandosi in tale trimestre circa il 50 
per cento dell’ intera emigrazione annua per quella 
distinazione, mentre l’emigrazione pel Piata ha la 
massima frequenza dal settembre al novembre, cu
mulandosi in tale periodo oltre il 50 per cento 
della totale emigrazione per quei paesi. Trascorso 
il periodo della stagione lavorativa, che dura dai 
6 ai 7 mesi, per gli emigranti addetti all’agricoltura 
od a lavori all’ aperto, i quali costituiscono oltre 
il 70 per cento della nostra emigrazione transocea
nica, tanto dall’ uno come dall’ altro mercato, si 
intensificano i ritorni in patria; così che dagli 
Stati Uniti, si ha un massimo di ritorni nel periodo 
dall’ ottobre al dicembre, oltre il 50 per cento, dei 
rimpatriati nell’ anno; e dal Piata, invece, un mas
simo di rimpatrii dall’ aprile all’ agosto, circa il 60 
per cento del totale dei rimpatriati.

In correlazione, poi, con tale distribuzione nel 
corso dell’ anno del movimento di rimpatrio da 
ciascun paese di provenienza, sta l’ andamento del 
traffico nei porti di Genova e di Napoli. Pel fatto 
che i vapori provenienti dal Piata, dal Brasile e 
dal Centro-America fanno scalo quasi esclusiva- 
mente a Genova, mentre quelli provenienti dagli 
Stati Uniti, e che trasportano prevalentemente rim
patrianti diretti a paesi del Mezzogiorno, fanno scalo 
a Napoli, si rivela che il movimento di passeggieri 
sbarcati nel porto di Genova è massimo dall’ aprile 
all’ agosto, mentre nel porto di Napoli si ha un 
massimo di p.isseggieri provenienti dall’ America 
nel periodo dall’ ottobre al dicembre.

Se consideriamo, infine, il movimento di pas
seggieri nei porti del Regno, dovuto al flusso di 
emigranti (italiani partiti per paesi transoceanici 
in terza classe) e rimpatrianti (italiani ritornati 
dalle Americhe, i quali occuparono a bordo un 
posto di terza classe), si hanno nel corso dell’ anno 
due periodi di maggiore addensamento, compren
denti ciascuno intorno al 30 per cento del totale : 
uno dal marzo al màggio, l ’ altro dall’ ottobre al 
dicembre.

Può riuscire utile conoscere, principalmente 
per la determinazione di alcuni fenomeni demo
grafici, la ripartizione per mesi della perdita di 
popolazione che si verifica nel Regno, in ciascun 
anno, per differenza fra emigrazione e rimpatrii.

In tutti i mesi dell’ anno lo sbilancio è a fa
vore della emigrazione, tranne nel mese di di
cembre durante il quale si ha un numero di rim
patriati superiore al numero di emigrati. Il massimo 
di perdita di popolazione si ha dal febbraio al 
maggio, circa il 55 per cento della differenza fra 
emigrazione e rimpatrii nell’ anno; nel primo se
mestre, complessivamente, la perdita stessa rag
giunge, poi, il 69 per cento della totale perdita 
annua.

Considerando più particolarmente il movimento 
dei rimpatrianti — identificato col movimento di 
passeggieri italiani, dalle Americhe, i quali effet
tuarono il viaggio di ritorno in patria, occupando 
a bordo posti di terza classe — rileviamo per esso 
alcune caratteristiche d'importanza economica e 
demografica notevole. I caratteri biologici del sesso 
e dell’ età dei rimpatrianti ci serviranno quali in
dici della produttività delle forze di lavoro che i mer
cati transoceanici restituiscono al paese d’ origine.

Continua.

i n  DELLE «  01 [Olilo
Camera di Commercio di Cosenza. — Nella 

tornata del 10 genn 1912 (Presidenza Toscano), il Pre
sidente dell’ assemblea comunica una circolare mi
nisteriale concernente la validità delle deliberazioni 
camerali. In essa si avverte che, in conformità 
della legge 20 marzo 1910, n. 121, le giustificazioni 
delle assenze dei consiglieri non hanno alcun va
lore e di esse non va tenuto conto nei verbali delle 
tornate, perchè siffatta condizione non è preveduta 
dalla legge, la quale, agli effetti della decadenza 
prescrive che i consiglieri assenti debbano prendere 
regolare congedo dal Presidente, che lo concederà 
in iscritto per cause e per tempi determinati. Nel
l’ interesse comune, richiama l’ attenzione dei col
leghi su tale disposizione, che da qui innanzi non 
potrà non essere rigorosamente osservata.

Nella tornata del 30 genn .1912 (Presidenza Berar- 
delli) il Presidente, eseguendo il mandato conferi
togli nella passata adunanza, legge la relazione 
sulle condizioni e sull’ andamento dei servizi ca 
merali, rilevandone le manchevolezze e proponendo 
gli opportuni rimedi. Tale relazione, allegata agli 
atti, incontra il plauso dell’ assemblea, che ne vota 
la pubblicazione a stampa.

Sui provvedimenti da prendere si accende la 
discussione, cui partecipano vari consiglieri. Alla 
fine la Camera delibera all’ unanimità, incaricando 
il Presidente di liquidare la pensione agli impie
gati che hanno compiuto il loro servizio, di pre
parare il bando di concorso al posto di Vice-Se-
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gretario-Ragioniere e di conferire al Segretario 
Ruffolo il mandato di recarsi presso alcune delle 
Camere di Commercio meglio ordinate a fine di 
studiarne l’ intero organamento da prendere a mo
dello per il riordinamento che la nostra intende 
lare dei suoi uffici.

Il Presidente espone la necessità che la Camera 
si dia pensiero con sollecitudine delle variazioni 
che saranno arrecate agli orari delle ferrovie nel 
prossimo maggio. Occorre sopratutto rimediare alla 
lentezza del sedicente diretto n. 852, che al con
trario da Metaponto in poi è un vero omnibus e 
non dei più celeri. Tale lentezza fa si che il treno 
perda la coincidenza col diretto che partendo da 
Napoli giunge a Roma alle 10 del mattino, coin
cidenza che per noi sarebbe vantaggiosissima. In
dica altri ritocchi da apportare agli orari e sosti
ene che si debba insistere nel chiedere la vettura 
diretta Cosenza-Roma, iacchè le gdifficoltà opposte 
dalla Direzione Generale delle ferrovie sono dei 
pretesti poco seri per non concederla.

La Camera approva all’ unanimità la proposta 
del Presidente e gli dà incarico di fare ufficio coi 
deputati, con la Direzione Generale, e col Ministero 
affinchè siano esauditi i voti della rappresentanza 
commerciale.

Camera di Commercio di Pisa — Nell’ Adu
nanza del dì 3 aprile 1912 (Presidenza del Presi
dente sig. comm. Vittorio Supino) dopo le comu
nicazioni della Presidenza è data comunicazione:

Consenziente il Relatore cav. Max Bondi, la 
Camera, mentre conferma la già espressa delibe
razione di massima circa il contributo da accordarsi 
all’ istituenda Scuola d’ arti e mestieri in Piombino, 
stabilisce di rimettere ad altra seduta la determi
nazione della misura del contributo stesso, in attesa 
del piano finanziario e del progetto di Statuto di 
detta Scuola.

A  relazione del Consigliere sig. cav. Max Bondi. 
la Camera si associa alle conclusiooi del Relatore 
medesimo e ad unanimità delibera far voto, nel- 
P interesse del traffico che fa capo al Porto di Piom
bino, per il passaggio alla Provincia dello strdone 
detto delle “ Terre Rosse „ o per la correzione di 
un tratto della via provinciale Piombino-Venturina.

A relazione parimenti del medesimo Consigliere 
viene approvato il seguente ordine del giorno da 
inviarsi, per appoggio, ai Deputati della Provincia 
ai Comuni del Circondario di Volterra ed agli 
Enti cointeressati:

La Camera

mentre è lieta di constatare che il problema ma
remmano si è imposto ormai, dopo una lunghissima 
attesa, alla considerazione del Governo, e plaude 
all’ opera diligente ed onesta della Commissione 
ministeriale per lo studio dei provvedimenti eco
nomici a vantaggio della Maremma Toscana; prov
vedimenti che si riconnettono alla forza ed alla 
economia di tutto quanto il Paese;

fa voti

perchè le proposte consacrate dalla prefata Com
missione nella sua recente Relazione inserita negli 
Annali di Agricoltura 1911, vengano al più presto 
rivedute e modificate nelle parti ancora necessarie 
di studio e concretate in un apposito disegno di 
legge che segni l ’ inizio di un po’di giustizia di
stributiva e riparatrice a benefìcio di una fra le 
più nobili regioni d’ Italia.
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93.30a Parigi . . . 93 66 93.60 93.30 93 62 94 05

a Londra................... 93.50 92.50 ------- 93 - 98 -
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Rendita francese . . .
am m ortizzabile . . - — .— ------ - — ---.
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VALORI BANCARI

Banca d’ I ta lia ............................
Banca Commerciale . . . .
Credito I t a l ia n o .......................
Banco di R o m a .......................
Istituto di Credito fondiario.
Banca G e n e r a le ......................
Credito Immobiliare. . . .  
Bancaria Italiana . . . .

CARTELLE FONDIARIE

Istituto Italiano . . . 4 ‘ /« “/o
» » . . .  4 <*/„
» » . • - 3* / ,%

Banca Nazionale . . .  '4 °/0
Cassa di Risp. di Milano 5 ° /0

» » » 4 ° /0
» » » 3 V / .

Monte Paschi di Siena 4 ‘ / 2° /0
» » » 5  °/0

Op. Pie di S. Paolo Torino 5 ° /0
» » » 4 7 , ° / 0

Banco di Napoli . . . 3 ‘ /2 °/^
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4 8 6 ! - 485—
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...ni il

VALORI INDUSTRIA 1.1

Navigazione Generale 
Fondiaria Vita. . .

» Incendi
Acciaierie Terni 
Raffineria Ligure-Leu  
Lanificio Rossi. . .
Cotonificio Cantoni .

» Veneziano
Condotte d’acqua. . 
Acqua Pia . . . .  
Linificio e Canapificio 
Metallurgiche italiano
Piombino......................
Elettric. Edison 
Costruzioni Veneto .
G a s .................................
Molini Alta Italia. 
Ceramica Richard 
Ferriere . . .  
Officina Meoc. Mìam ,s 
Montecatini. . . .
Carburo romano . . 
Zuccheri Romani. . 
E l b a ............................

¡ni I

vosi

aprile
1912

382—  
301.25 
19ò—  

1358. -  
354 — 

¡490—  
342 — 
77—  

815—  
2025—  
142—  
116—  
136 — 
576 50 
151—  

1178—  
208—  
243—  
115.— 
101.50 
101— 
614.— 
77 -  

180—

Banca di Francia............................  — .—
Banca Ottomana . . . .  . 687.—
Canale di Suez.................................. 6230—
Crédit Foncier................................... 840.—

PROSPETTO DEI CAMBI
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382—  
302—  
195—  

1367.— 
36-2 — 

1460 — 
838—  

76—  
312—  

1965—  
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1.15.60 
135—  
576—  
151—  

1230 — 
209—  
245. - 
115—  
102. —  
106—  
614 
75.76 

184 —

693—
6235—
852—

SUFrancia su Londra su Berli no Nii Austri»
29 Lunedi. . . 100.97 25.47 124.40 105.55
30 Martedì . . 100.95 25.46 124.35 105.55

1 Mercoledì -. 100.97 25.45 124.30 105.55
2 Giovedì . . 100.92 25.45 124.25 105 50
3 Venerdì . . 101.90 25.45 124.25 105.50
4 Sabato . . . 101 90 25.45 124.25 105.50

Situazione degli Istituti di emissione italiani

iTTIYO ÌTCaS90 ( A r ^ t ò !  Al TIVO < Portafoglio.
A nticipazioni .

10 aprile Differenza
L . 1 020 137 000 00 4- 1671 *U)

114 702 000 00 f  443 00 J 
. » 476 215 000 00 — 26 309 ■ 00

99 888000 00 — 8 204 000

m et-nr,, f C ircolazione . . . .  » 1600 755000 00 — 15160 000 
I ASSITO 5 Conti c. e debiti a vista 149 032000 00 — 4 29*3 000

VALORI FERROVIARI
28

aprile
5

maggio
■H1912 1912

Meridionali . . . eoo— 602.50 ■■-IO TTIVO
O Mediterranee. . 391.50 394 50 tza
►—1 Sicule ...................... eòo— C80.— S

Secondarie Sarde 292— 292— 0

Meridionali . . 3"/,, • 337.50 336.50 fi PASSIVO
¡Zi Mediterranee 4 ° / „  • 500— 499 — cq
O Sicule (oro) . . 1 7  „ • 505— 500—
tsl Sarde O...................... 3 7« • 343. - 343—

Ferrovie nuove. 9° / .  • 338— 337.50 ■—< 
0

Vittorio Minarmele 3 7» • 364— 363— PhATTIYO
pq
PP

Tirrene...................... 5 7. - 
3 7  „ •

510 — 5 ! 0.— Ì3
Lombarde. . . . 104.25 1 0 7 .-

■ r-l
tS

o Marmif. Carrara . ‘2S n. — 25E— 0
0

28 5 fic3 nssivo
PRESTITI MUNICH A 1 A aprile

1912
maggio cq

P l'Dslito di Milano ■ 1 100 35 100 50 Sit» Firenze ■ »7 . 68— 68—
» Napoli. ■ 5 7„ 97.25 97.10
» Roma . 3 491— 49 1 .- cS

v Incasso

I A n tic ipa zion i

Circolazione . . . . » 
Conti c. e debiti a vista

Incasso
¿Portafoglio . . . .  
[A nticipazioni . . .

j C ircolazione . »
f Conti c. e debiti a vista

20 aprile Differenza

59279 000 + 408 000
57 591 000 + 1817 000

9 149 OOb + 15 000

90 006 000 + 159 000
34 067 000 698000

10 aprile Differenza

218 382 000 00 
15 840 000 00

- 36 000

161406 000 00 309 000
28 500 000 00 — 263 000

395 547 000 00 _ 1587 000
53 808 000 00 — 2 852 0C0

Situazione degli Istituti di emissione esteri
c* % o fi fi <3 rt fieq Vh

ATTIVO [
Incassi j^ rr° ento
Portafoglio . . . 

t A nticipazion i . 
PASSIVO * Circolazione 

( Conto co r r . .

2 m aggio 
. F r. 3 240 574 000 

30H323 000 
1161611000 

603 873 000 
5 232 618 000 

877 391000 +

Q> O

ri 'fcb f Incasso . . .
-  ATTIVO Portafoglio  .
Fj -S pq * A nticipazioni

Fr.

«SW <ir-i PASSIVO Circolazione . 
Conti Correnti

28 aprile

355 503 000 
566 275 000 

76 833 000 
91J 021000 
84 865 000

differenza 
15981000 

990 000 
21836 000 
14 247 000 
75 874 0 0 
79 849 000

differenza

~  4 147 000
-F 51 094 000 
— 2 282 000 
4- 18 304 000 
+  15 224 000

ATTIVI)

§ 3  
«  ^ passivo;

Ine. m eta llico  Steri. 
Portafoglio . . . »  
R iserva . . . .  »

C ircolazione. . . »
Conti corr. d . Stato » 
Conti corr. privati » 
Rap. tra la  ria. e la prop.

2 m aggio differenza
39 670 000 +  181000
83 977 000 -  857 000
29 061000 — 238 000

28 060 000 +  420 000
18 047 000 — 548 000
41 839 000 — 546 000

. 4890 °/0 +  0 50

¿A
m +5 53 ATTIVO •a .Sì*

p| J j,®  PASSIVÔ  C onti corr. e de

27 aprile
Incasso Doli. 290 580 OuO
P ortai’, e anticip. » 1.872 800 000
V alori legali . »
Circolazione.

77 200 000
48 170 000 

1898 700 000

1 Incasso ioroIl v
O 5-1 ” mojPortafb̂ r nt?.

( A nticipazione . . 
Prestiti ipotecari 

fi* [C ircolazione. . . .
t »  PASnIVI) ]Conti correnti . .

; fi fea

23 aprile 
1824 063 000 

. 807 964 000
- 764 905 000
- 110 569 000
■ 299 709 000

2 i06 804 000 
•263 182 000

differenza 
710 000 

- 6 12"  000 
55 000

110 000 
- 6 420 000

differenza

5 805000
17420JO 

10 035000 
93 000 

47 266000 
28 472 000

Cartelle fondiarie.-» 296 391 000

O  CO i- i o  -H H
Incasso. Marchi 

ATTIVO ! Portafoglio, . » 
A n tic ip a z io n i. »
C ircolazione

g  ai PASSIVÔ  Conti correnti. • o

ATTIVO Incasso (oroPeset.

fi 
fi

(argento
bb ) P orta foglio  .
o. PASSIVO\.................A ntic ipazion i . 

C ircolazione . 
Conti corr. e dep. :

28 aprile
1 284 664 000 
1 092 884 000 

59282 000
1647 024 C>00 

766 844 000

27 aprile
425 371 000 
755 392 000 
693 501 000 
150 (»00 000 

1 790115 000 
448 772 000

differenza
f  81017 000

— 96 298 000
— 19486 000
— 110920000 
+  20 909 000

differenza
+  4ó4 000— 2121 000
-f- 4 746 000

3- 4 293 000
-  4 074 000

27 aprile differenza
n<d«3 ci —i ATTIVO j

144 882 000 
12 034 000

+
+

28 000 
89 000O « ,  w fi Ph sa j P orta fog lio . . » 64 781 000 + 851 000

M o « »
( A n tic ip a z ion i. » 78 358 000 + 2 920 000

PASSIVO) C ircolazione . » 303 045 000 -+■ 4 601 000
( Conti correnti * 7 056 000 T 8 608 000

=*=



5 maggio 1912 L’ ECONOMISTA 287

NOI IZ1 / CO M M ER C IALI

Burro. A Milano — Burro naturale di qua
lità superiore d'affioramento L. 2.90 al chilog.

Riso. A Vercelli — 11 risone originario aumentò 
di cent. 75; l’ originario andante L. 1.50; l ’ Ostiglia, 
il nostrano ed il riso sgusciato originario cent. 50, 
lo sgusciato nostrano cent. 25; ed il r^o originario 
lavorato 1 lira.

Spiriti. A Milano — Mercato discretamente 
attivo a prezzi sostenuti.

Alcool quadruplo gradi 96 pronto lire 415 a 420; 
Triplo gradi 95, pronto da 405 a 410; gradi 95, 
per consegna sino a giugno da 405 a 410. Triplo 
95 per aceto pronto da 180 a 185. Di vinaccia gradi 
95 per aceto pronto 65 a 68.

Zolfi. A Bologna — Zolfo di Romagna maci
nato comune in sacchi di juta da 50 chil. L. 15.25 
a 15.75, id. extra in sacelli di cotone da 50 chil. 
da 17 a 18, id. ventilato in sacchi di cotone da 25 
chil. da 18 a 19.50 al q.le.

Bestiami. A Piacenza — Vitelli maturi da ma
cello l.a q.tà L. 115 a 125, 2.a da 105 a 114, im
maturi per allevamento 105 a 140.

Cereali. A Casale — Grano da L. 34,50 a 36, 
Meliga 22,50 a 23,50, Avena 25 a 26,50 al q.le.

Prof. A bturo  J. de  J ohannis, Direttore-responsabile 
F irenze, Tip. Galileiana (Cappelli) - Via S. Zanobi, 64.

BANCO DI ROMA
SOCIETÀ ANONIMA — CAPITALE Lire 200,000,000 INTERAMENTE VERSATO

Sede Centrale in R O M A  (Via del Tritone, 36, palazzo proprio).

Sedi : Ge n o v a , To rin o , P a r ig i, A lessan dria  d ’ E gitto , M a lta  
Succursali : Alban o  L a z ia l e , B agni d i M on tecatini, B racciano , Corneto T ar q u in ia , P a r a  in Sa b in a , 

F ossano, F r a sc a ti, F rosinone, Or b e te llo , Or v ie t o , P a l e st r in a , Sie n a , S ubiaco , T iv o li, 
T ripoli (B a r b e r ía ), V b l l e t r i , V ite r b o .

Agenzie: P in ero lo , A l b a , B engasi (C ir e n a ic a )

O P E R A Z I O N I  E  S E R V I Z I  D I V E R S I .

Il (Banco <1 i Roma accetta depositi s
In conto corrente libero, all’ interesse del 2 per cento ;
In conto corrente vincolato, all’ interesse anuno del 2 e mezzo per cento con vincolo a sei mesi, 

al S per cento con vincolo a dodici mesi ;
A Risparmio, all’ interesse annuo del 3,25 per cento. — Fa inoltre le seguenti operazioni :
Sconto di effetti commerciali. — Sovvenzioni sotto forma di prestiti agricoli. — Anticipazioni e 

riporti su fondi pubblici, titoli garantiti dallo Stato e valori industriali. — Acquisto e vendita per 
conto di terzi, e a contanti, di qualunque titolo ammesso a contrattazione nelle Borse italiane ed estere 
— Negoziazione di divisa estera e Cambio di moneta. — Fa in genere tutte le operazioni di Banca

D E P O S IT I  A  C U S T O D IA  S E M P L IC E
Il Banco di Roma riceve in deposito a semplice custodia pacchi di valori, casse bauli ecc.

D e p o s i t i  a  C u s t o d i a  c o n  C a s s e t t e .

Società Commerciali ed Industriali

Rendiconti.

Società ligure elettricità ■ Genova. (Capitale 
L. 250,000 versato) — Presieduta dal comm. Carlo 
Balestrino ed essendo rappresentate 2155 azioni si 
tenne nella sede di Genova l’ assemblea generale 
ordinaria degli azionisti di questa anonima.

Fu letta ed approvata la relazione del Consi
glio che si riferisce all’ esercizio chiuso al 31 di
cembre 1911 con un utile netto di L. 41,478,59, del 
quale, dedotti gli ammortamenti in 49,000, propone 
di ripartire 5 per cento alla riserva, 8 per cento 
al Consiglio, lire 4,000 alla riserva straordinaria, 
alle azioni L. 7 per azione ed il residuo a nuovo.

Così pure fu approvato il bilancio presentato 
che reca:

Attivo: Impianti sociali L. 223,341,28; mate
riale 47,259,12; debitori 115,552,08; cauzioni 30,000 
— Totale L- 416,152,48.

Passivo: Capitale L. 250,000; fornitori lire 
86,667,86; riserva 5587,98; cauzioni 30,000; utile 
netto L. 43,897,64.

Vennero infine ■ confermati sindaci i signori: 
E. Cresta; Arturo Bruno e C. Testa effettivi; no- 
taro Sanfiorenzo ed avv. Musso Piantelli supplenti.



288 L' ECONOMISTA 5 maggio 1912

Capitale statutario L. 100 milioni. Emesso e versato L. 40 milioni

SEDE IN ROMA, V i a  PIACENZA N. 6  ( P a l a z z o  P e o p k i o )

L ’ Istituto Italiano di Credito Fondiario fa mutui al 4 per cento, 
ammortizzabili da 10 a 50 anni. I mutui possono esser fatti, à scelta del 
mutuatario, in contanti od in cartelle.

I mutui si estinguono mediante annualità di importo costante per tutta 
la durata del contratto. Esse comprendono l’ interesse, le tasse di ricchezza 
mobile, i diritti erariali, la provvigione, come pure la quota di ammorta
mento del capitale, e sono stabilite in L. 5.74 per ogni 100 lire di capitale 
mutuato e per la durata di 50 anni, per i mutui in cartelle, ed in L. 5.88 
per ogni 100 lire di capitale mutuato e per la durata di 50 anni per i 
mutui in contanti, superiori alle L. 10.000.

Per i mutui fino a L. 10.000 le annualità suddette sono rispettiva
mente di L. 5.69 e di L. 5.83.

II mutuo dev’ essere garantito da prima ipoteca sopra immobili di cui 
il richiedente possa comprovare la piena proprietà e disponibilità, e che 
abbiano un valore almeno doppio della somma richiesta e diano un red
dito certo e durevole per tutto il tempo del mutuo. Il mutuatario ha il 
diritto di liberarsi in parte o totalmente del suo debito per anticipazione, 
pagando all’ Erario ed all’ Istituto i compensi dovuti a norma di legge e 
del contratto.

All’ atto della domanda i richiedenti versano : L. 5 per i mutui sino 
a L. 20.000, e L. 10 per le domande di somma superiore.

Per la presentazione delle domande e per ulteriori schiarimenti sulla 
richiesta e concessione dei mutui, rivolgersi alla Direzione Generale del
l’ Istituto il Roma, come pure presso tutte le sedi e succursali della Banca 
d’ Italia, le quali hanno esclusivamente la rappresentanza dell’Istituto stesso.

Presso la sede dell’ Istituto e le sue rappresentanze sopra dette si tro
vano in vendita le Cartelle Fondiarie e si effettua il rimborso di quelle 
sorteggiate e il pagamento delle cedole.


